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Dal 3 al 5 giugno 2008 si è te-
nuto a Roma il summit sulla fa-
me nel mondo organizzato dalla 
FAO per ten-
tare di risolve-
re il grave pro-
blema alimen-
tare. I grandi 
Paesi indu-
strializzati 
partecipanti al 
vertice, non 
sono stati in 
grado di for-
mulare 
un’ipotesi risolutiva per allevia-
re la drammatica situazione in 
cui versano molti Stati poveri, 
fatto questo che ha messo in lu-
ce la totale assenza di spirito 
umanitario verso chi è più debo-
le economicamente e dunque più 
bisognoso. Ancora una volta, 
dunque, è prevalso il più bieco 
cinismo politico, il più assurdo 

egoismo burocratico a discapito 
di una drammatica emergenza 
alimentare che richiederebbe un 
radicale cambio di rotta. Il pro-

blema della 
fame nel 
mondo coin-
volge più di 
un miliardo 
di persone e 
potrebbe pro-
vocare crisi 
politiche in-
ternazionali, 
soprattutto 
se si analiz-

zano le impressionanti notizie 
che provengono da alcune delle 
zone più a rischio. Il governo 
delle Filippine, ad esempio, è 
stato costretto ad annunciare 
una distribuzione d’emergenza 
di riso alla popolazione di Mani-
la e l’India ha proibito, per leg-
ge, alla borsa di Mumbai, le 
transazioni finanziarie sui futu-

res di derrate agro alimentari; 
l’allarme coinvolge anche 
l’Africa, l’Asia e l’America Cen-
trale visto che il governo di Hai-
ti è stato costretto alle dimissio-
ni dopo essere stato travolto da 
una rivolta scoppiata dopo 
l’ennesimo rincaro alimentare. 
Il Pakistan, addirittura, ha do-
vuto distribuire le tessere di ra-
zionamento, la Siria e l’Egitto 
hanno concesso d’urgenza au-
menti salariali del venticinque 
per cento ai dipendenti pubblici. 
In merito a questa preoccupante 
situazione è intervenuto anche 
il presidente della Banca Mon-
diale Robert Zoellik, il quale ha 
riferito che “cento milioni di per-
sone stanno sprofondando nella 
denutrizione e, di conseguenza, 
almeno trenta Paesi rischiano di 
precipitare nell’instabilità politi-
ca e nella violenza”. Parole forti 
che sembrano essere cadute nel 
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La speranza è l’ultima a morire 
E’ bastato poco per spegnere 
gli ultimi focolai d’entusiasmo 
rimasti nelle forze dell’ordine. 
Le promesse sono state tante e 
forse credibili, soprattutto 
nell’ultima campagna elettorale 
dove le forze di Polizia hanno 
ricevuto un corteggiamento si-
mile a quello che viene riservato 
ad una bella donna: e si sa, pur 
di conquistarla si è disposti a 
promettere di tutto … ma pro-
prio tutto!  La fiducia riposta in 
quelle promesse, è stata dettata 
forse dall’esasperazione dovuta 
alla mancanza di mezzi idonei o 
forse dalla snervante attesa di 

uno stipendio dignitoso, o forse 
ancora dalla voglia di abbattere 
un umiliante 
paradosso che 
vede un’ora di 
straordinario 
pagata meno di 
un’ora di lavo-
ro ordinario. Ci 
si chiede allo-
ra, quali siano 
le cause che 
hanno minato 
quell ’ iniziale 
entusiasmo? E 
perché la spe-
ranza sta lasciando il campo al-
la delusione? La risposta ci vie-

ne fornita dagli stessi apparte-
nenti alle forze dell’ordine: “La 

paura che an-
che questa vol-
ta, passata la 
campagna elet-
torale, alle pro-
messe non se-
guano i fatti”. I 
commenti rive-
lano che il loro 
timore è stato 
generato dai 
comportamenti 
ambigui di chi 
aveva assicu-

rato immediati interventi per le 
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Da ogni ambiente sociale, giunge 
una crescente domanda di sicurez-
za. A volte tale sentimento, cosi 
profondo e diffuso, emerge a se-
guito di alcuni avvenimenti 
“esageratamente amplificati dai 
mass-media”. Per quest’ultimo 
motivo è necessario, prima di por-
re in essere eventuali ed ulteriori 
attività tecniche, operare una 
puntuale analisi su sicurezza rea-
le e sicurezza percepita. 

E’ da rilevare che sempre più 
spesso il cittadino si sente 
“insicuro” per tutta una serie 
d’accadimenti che pur avendo 
un’attinenza relativa con la sicu-
rezza, finiscono tuttavia per inci-
dere negativamente sul suo 
“umore”, spingendolo in uno stato 
di malessere psicofisico che gene-
ra allarmi, tensioni, preoccupazio-
ni a volte infondate, che sfociano 
per ultimo in una domanda di 
maggiore tutela. 

In breve, situazioni quali: strade 
non illuminate, quartieri senza 
servizi, difficoltà economica, diffi-
coltà nel pagare la rata del mutuo 
o addirittura mancanza della casa 
ecc… ai quali si aggiungono episo-
di di microcriminalità, innalzano 
il livello d’insoddisfazione nei cit-
tadini, facendo avvertire una 
“carenza di sicurezza”. 

Per compiti e per impegno morale, 
a garantire più sicurezza sul terri-
torio ci siamo noi Forze 
dell’Ordine, che oltre a dover lavo-
rare sopportando la cronica man-
canza d’infrastrutture, ormai note 
a tutti, dobbiamo avere la capaci-
tà di  mettere da parte tutte le 
tensioni e le preoccupazioni appe-
na accennate; perché prima che 
poliziotti siamo come ogni altro 
cittadino. Crediamo sia importan-
te l’impegno responsabile di tutti 
per trainare il nostro paese fuori 
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UN PATTO PER 
SIENA 

Fallimentare il vertice FAO l’assenza di soluzioni immediate potrebbe creare instabilità politica 



Come se non bastasse, l’operatore di Polizia 
deve sentirsi mortificare anche dalle dichiara-
zioni del Ministro della Funzione Pubblica sul 

pubblico impiego. Il 
focalizzare continua-
mente l’attenzione sui 
fannulloni, 
sull’esigenza di rispar-
miare tre miliardi di 
euro in tre anni ed o-
mettendo di fare pro-

poste concrete alla parte migliore del pubblico 
impiego, ha dato a tutti l’impressione che si 
tenga più a punire che a premiare, spingendo 
istintivamente a chiedersi se esista realmente 
una volontà di spendere risorse per 
un’attività premiale.   

La speranza, a questo punto inizia a trasfor-
marsi in delusione! Prima che prevalga la 
convinzione di un’ennesima fregatura, con 
tutto ciò che ne consegue, è necessario che 
alla purga per gli incorreggibili fannulloni, si 
affianchi una serie di provvedimenti concreti 
che diano risposte a chi da anni aspetta un 
giusto riconoscimento del suo sacrificio. E’ i-
nutile girarci intorno; per un’efficace attività 
di Polizia, è necessario iniziare da chi ogni 
giorno è impegnato a creare sicurezza, fornen-
do loro mezzi ed incentivi, e non certo da me-

vista umano che in ter-
mini di sicurezza, poiché 
i clandestini, per garan-
tire la loro precaria per-
manenza, potrebbero 
cominciare a commettere 
reati andando ad ingrossare le fila della crimi-
nalità. Questo è certamente uno scenario apo-
calittico eppure non così lontano dalla realtà 
dato che, per fuggire la fame, la miseria e le 
malattie, i poveri continueranno a rischiare la 
loro vita pur di raggiungere aree più ricche. 
Nessun Centro di Permanenza riuscirà ad argi-
nare l’ondata di disperati che potrebbe riversar-
si in Europa e in Italia: si parla di cento milioni 
di nuovi affamati provenienti dalle zone più po-
vere del mondo e diretti verso il Mediterraneo, 
pronti a tutto pur di scappare per raggiungere 
l’opulenza. Il problema dell’immigrazione clan-
destina desta compassione e rabbia nello stesso 
tempo, l’opinione pubblica è divisa tra il senti-
mento di solidarietà e quello dell’intolleranza 
alimentato soprattutto dalla cronaca che quoti-
dianamente registra il preoccupante aumento 
di stranieri che delinquono, uccidono, violenta-
no. Forse è arrivato il tempo di una politica in-
ternazionale più lungimirante, tesa essenzial-
mente a portare aiuti ai Paesi poveri, a far sì 
che le popolazioni imparino a progredire e a 
svilupparsi nei loro stessi territori. Intrapren-
dere una politica diversa consentirebbe di evi-
tare che si diffonda oltremodo l’allarmismo e 
che l’aumento delle presenze straniere sul no-
stro territorio diventi un problema di ordine 
pubblico visto che, i dati a disposizione, non 

fanno altro che confer-
mare questa tendenza; 
si registra, infatti, un 
continuo aumento del 
numero di stranieri pre-
senti in Italia ed un pa-

rallelo aumento di reati commessi da stranieri. 
Una politica mondiale diversa consentirebbe di 
ridurre l’ostilità, ormai elevata, nei confronti 
dei cittadini stranieri. Unico esempio positivo 
in tale contesto è rappresentato dalla Spagna 
di Zapatero che sta cercando di realizzare ac-
cordi bilaterali con aree in forte difficoltà eco-
nomica. Già dalle prime avvisaglie di sommos-
se in Africa legate alla crisi dei prezzi degli ali-
menti, membri del governo di Madrid hanno 
iniziato un vero e proprio tour in molti Paesi 
africani per stringere accordi di cooperazione 
bilaterali. Le recenti prese di posizione 
dell’Unione Europea in materia di immigrazio-
ne clandestina, invece, confermano la tendenza 
alla tolleranza zero, Francia e Germania stan-
no cercando un accordo che metta fine alla 
clandestinità, in Italia si parla di reato di clan-
destinità. Nulla, invece, è fatto dai governi per 
incoraggiare e favorire la crescita economica e 
sociale degli Stati poveri - dunque a forte ri-
schio di emigrazione clandestina - per impedire 
che intere popolazioni si trasferiscano nel Vec-
chio Continente. Ecco perché il vertice FAO si è 
rivelato un fallimento. Esso poteva rappresen-
tare un punto di partenza concreto per 
l’attuazione di una nuova politica verso gli im-
migrati e non lo è stato.  

Piero Di Lorenzo 

vuoto, ma fanno da eco al grido d’allarme lan-
ciato dall’agenzia dell’ONU specializzata negli 
aiuti alimentari, la World Food Programme, da 
tempo ormai a corto di fondi e alla costante ri-
cerca di sostegno da parte degli Stati membri 
per poter continuare la preziosa opera d’aiuto 
ai Paesi bisognosi. Il flagello della fame ha da 
sempre attraversato la storia dell’umanità, ma 
la crisi dei nostri tempi ha caratteristiche ine-
dite, poiché, non colpisce solo quella fascia di 
popolazione mondiale che da tempo vive in con-
dizioni di assoluta povertà, ma anche quei Pae-
si cosiddetti emergenti che sembravano essere 
riusciti ad affrancarsi dalla fame grazie ad una 
buona crescita socio economica e a circoscrivere 
il fenomeno della denutrizione a quelle zone più 
depresse come, ad esempio, l’Africa sub saha-
riana. Nessun esperto è riuscito ad analizzare 
approfonditamente un simile problema né i Pa-
esi industrializzati, dal canto loro, si sono mo-
strati sensibili al fenomeno dimenticando che si 
andrà incontro al consolidamento del già esi-
stente divario fra un Occidente sempre più ric-
co e sprecone e un Terzo e Quarto mondo inca-
paci di sfamare la loro gente. Ma qual è il nesso 
fra la povertà che affama e la sicurezza? Le 
proiezioni degli addetti ai lavori non sono rosee 
e avvertono che fame e indigenza spingeranno 
sempre più persone a lasciare il loro Paese 
d’origine per cercare un posto al sole e gli immi-
grati continueranno a sbarcare senza sosta (la 
cronaca di questi giorni ce ne dà conferma) con 
tutto il loro carico di problemi, sia dal punto di 
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forze dell’ordine. Il pensiero di molti va al pri-
mo Consiglio dei Mini-
stri tenutosi a Napoli 
nel maggio scorso. In 
quell’occasione, tutte le 
organizzazioni sindaca-
li del comparto sicurez-
za, hanno chiesto ai mi-
nistri competenti un 
primo segno di concretezza con la detassazione 
degli straordinari per le forze dell’ordine, così 
come previsto per il settore privato. La cosa 
sembrava fatta, tanto che alcune indiscrezioni 
parlavano di rassicurazioni fatte telefonica-
mente da un ministro ad un segretario nazio-
nale di un’emergente sigla sindacale.  

La favola però, come tutti sanno, non si è con-
clusa con un lieto fine ma con l’esclusione delle 
forze dell’ordine dal provvedimento di detassa-
zione. Questa è stata giustificata dal fatto che 
il provvedimento era programmato solo per i 
privati e non per il pubblico impiego ribadendo 
la volontà di riservare lo stesso trattamento sia 
all’impiegato civile sia al poliziotto. Puntualiz-
zazione, tra l’altro, mal digerita dagli apparte-
nenti delle forze dell’ordine che da anni recla-
mano lo sganciamento dal pubblico impiego. 

(Continua da pagina 1) 

La speranza è l’ultima a morire 
ga strategie che il più delle volte non producono 
effetti, e che a ben vedere, sono solo finalizzate 
ad accorciare una coperta che già di per se stessa 
non riesce a coprire le fondamentali esigenze di 
un’attività così delicata. Ancora una volta, le for-
ze dell’ordine per darsi coraggio fingono di crede-
re al proverbio della “Speranza è l’ultima a mori-
re” nell'attesa della tanto sospirata “carota”.  

 

Cesare Masella 

“L’esigenza di risparmiare e la 
continua attenzione sul puni-

re i fannulloni, ha dato 
l’impressione che si tenga più 

a punire che a premiare” 



Maurizio Cenni Sindaco di Siena crede che la 
collaborazione e la cooperazione tra Forze 
dell’Ordine e Polizia Municipale sia la ricetta 
giusta per migliorare la sicurezza nella città di 
Siena che definisce “solidale”. 

¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶¶ 

 

Signor Sindaco, il 17 maggio 2008, l'abbia-
mo vista partecipare alla locale Festa del-
la Polizia, ci spieghi il suo rapporto con la 
Polizia di Stato. E' solo un rapporto di ca-
rattere istituzionale? 

Il rapporto con le forze dell'Ordine per un am-
ministratore non può ritenersi  assolutamente 
soltanto istituzionale. Come rappresentante 
delle istituzioni ho un grande rispetto per tutto 
il personale delle forze dell'ordine, dai dirigenti 
agli agenti, e come cittadino e come sindaco il 
mio rapporto è sempre stato di collaborazione. 
Non possiamo permetterci di non comunicare 
tra istituzioni e dobbiamo condividere quelle 
azioni tese al benessere sociale, alla sicurezza 
dei cittadini ed alla vivibilità in genere della 
nostra città. Questo è il tipo di rapporto   che   
abbiamo   instaurato  in  questi  anni   e   su  
questa  esperienza dobbiamo costruire il futu-
ro.  

Si parla, da più parti ormai, di creare un 
linguaggio comune tra operatori delle 
Forze di Polizia, amministratori e altri 
soggetti che partecipano 
alla sicurezza. Si identifi-
ca in tale orientamento? 

Senza dubbio sì, sono anzi 
uno dei fautori di questa co-
munanza di linguaggio pur-
ché poi si traduca in comu-
nanza di azione. Il nuovo decreto del governo 
prevede una cooperazione tra Polizia Municipa-
le e Forze dell'Ordine. Un tipo di comunanza 
che, per quanto riguarda la città di Siena, è già 
contenuta nel protocollo attualmente in attesa 
del via libera da parte del Ministero, e che tra 
l’altro è già prassi qua da noi. In pratica alle 
forze dell'Ordine è demandato il ruolo di con-
trollo della sicurezza sul territorio, ed il corpo 
dei Vigili Urbani svolge un capillare monito-
raggio amministrativo, che recentemente è sta-
to ampliato in termini di orari di servizio.  
Negli ultimi periodi si sono verificati in 
città alcuni episodi violenti a dir poco e-
secrabili. E' preoccupato per questa im-
provvisa impennata di violenza? 

Io in genere cerco di non creare climi allarmi-
stici o peggio ancora cavalcare i temi proposti 
dalla stampa nazionale. Mi piace pesare le pa-
role e verifìcare i fatti. Non userei mai l'espres-
sione "impennata di violenza" riferendomi a 
Siena, questo perché ci sono stati dei casi di 
inciviltà, di cattiva convivenza, ma come sap-
piamo Siena è una città dove i reati sono in di-
minuzione e dove la vivibilità è ancora ai verti-
ci nazionali. In pratica è fondamentale far con-
vivere quei valori civici ancora ben radicati nel-
la nostra città, senza isolare nessuno, creare 
convivenza sociale. Così si fa prevenzione e si 
mette in atto un principio forte di socialità. In 

modo tale da non avere situazioni di emergenza 
sul fronte della sicurezza, ma anzi, da qualche 
anno a questa parte si registri un decremento 
del numero dei reati nella 
nostra città e nella nostra 
provincia. 

Ha percepito, a causa di 
questi eventi, inquietu-
dine o disagio tra i cit-
tadini?  

Una maggiore inquietudi-
ne sociale c'è. I cittadini si 
sentono meno tranquilli 
anche a Siena. Ma questo 
atteggiamento, questa per-
cezione, è basato non su 
fatti concreti relativi alla 
sicurezza cittadina, ma su 
problematiche di tipo so-
ciale. Manca una sicurezza 
economica, una capacità da 
parte del governo di farci 
fare prospettive a lungo 
termine e questo ci fa sen-
t i r e  t u t t i   p i ù  
precari. Cosa che si mani-
festa con una percezione di insicurezza sociale. 
Ma la sicurezza dei cittadini è garantita dal la-
voro coordinato tra Forze dell'Ordine e Vigili 
Urbani e da un forte tessuto sociale. A questo, 
come amministrazione, abbiamo   aggiunto  una  
forte   azione  per  la prevenzione,  non   solo   

della criminalità, ma anche di 
tutti quei comportamenti det-
tati dalla maleducazione di 
alcuni, come gli schiamazzi 
notturni, che nell'ultimo perio-
do hanno creato disagi ai resi-
denti del centro storico.   

Numerosi episodi hanno visto e cedono per 
protagonisti cittadini stranieri. Ritiene 
che si possano rischiare atteggiamenti in-
tolleranti da parte della cittadinanza sene-
se? Continuerà la politica dell'Amministra-
zione improntata all'integrazione?  

La nostra è e sarà sempre una città solidale e le 
nostre politiche saranno sempre inclusive.   So-
no  inutili   e  dannose  quelle  forze  politiche  
che  cercano  di radicalizzare il confronto attra-
verso l'odio e l'esclusione quando oramai la so-
cietà ha saputo vedere nello straniero una risor-
sa, una persona da aiutare nel processo integra-
tivo proprio per farne un cittadino come gli altri. 
Solo integrando si prevengono i comportamenti 
devianti o gli scontri, grandi o piccoli, all'interno 
delle comunità. A me fa pa-
ura il senso di esclusione, 
l'isolamento, che crea disa-
gio. A Siena invece aiutia-
mo chi vuole integrarsi se-
guendo specifici percorsi 
che il Comune mette in pie-
di con alcune associazioni 
di volontariato, pochi mesi fa abbiamo assicura-
to ad alcune famiglie un alloggio per un periodo 
determinato dando il tempo ai capofamiglia di 
trovare un'occupazione stabile. Questa nostra 
strategia, inizialmente avversata da molte delle 
forze politiche locali, ha funzionato. Oggi i bam-
bini vanno regolarmente a scuola, le famiglie 

abitano in case affittate sul mercato privato e i 
genitori lavorano.  

Il pacchetto sicurezza 
proposto pochi giorni 
orsono dal governo pre-
vede più poteri ai sinda-
ci. Interpreta ciò come 
un elemento positivo?  

Sarà necessario capire at-
tentamente i contenuti del 
decreto. La necessità, secon-
do me, è dare mezzi e soste-
gni agli enti locali e poten-
ziare le Forze dell'Ordine 
che già agiscono sul territo-
rio. Non mi sembra una 
mossa sostenibile quella di 
inviare l'esercito a svolgere 
compiti di sicurezza urbana, 
è una strategia che mortifi-
ca sia il nostro esercito pre-
parato per altri compiti che 
le Forze dell'Ordine che già 
agiscono sul territorio in 
maniera capillare ed effica-
ce. L'indispensabile è che il 

governo faccia chiarezza, senza attribuire agli 
enti locali obblighi verso i quali gli enti non 
sono attrezzati a dare risposte e neppure, per 
proprie caratteristiche, sono in grado di assu-
merli. Il sindaco, in sostanza, non potrà mai 
avere funzioni prefettizie. Per il resto invece il 
decreto dovrà specificare meglio i tempi, le 
funzioni, le tipologie di intervento, anche per 
la Polizia Municipale. 

La Polizia Municipale è l'unica che di-
pende direttamente dall'Amministrazio-
ne Comunale ed è vista dai cittadini co-
meta forza più vicina,soprattutto nelle 
piccole realtà come Siena, anche per ri-
solvere problemi non direttamente colle-
gati con la sicurezza. Secondo Lei anche 
per la Polizia Municipale senese è arriva-
to il momento di un impegno più diretto 
per garantire la sicurezza dei cittadini? 

L'impegno della Polizia Municipale è da sem-
pre chiaro e trasparente. Così come un sindaco 
non è un prefetto un vigile urbano non è un 
poliziotto. Ognuno deve avere campi distinti di 
operazione purché coordinandosi assieme. È 
pronto il Protocollo sulla Sicurezza che ha già 
ricevuto il parere positivo del Ministero 
dell'Interno e che sarà firmato nei prossimi 
giorni e da poco abbiamo esteso l'orario di ser-
vizio dei Vigili Urbani, che in alcune giornate 

è stato prorogato fino alle 
4 della mattina. Nel pro-
tocollo sono distinti i com-
piti ed il raggio di azione 
delle due diverse istitu-
zioni. Io per Siena non 
vedo un futuro con vigili 
in veste di sceriffi e credo 

che non sia questa la soluzione per nessuna 
città. Proprio perché il vigile urbano è vicino ai 
cittadini e svolge anche attività amministrati-
va e di controllo è giusto non dargli altre man-
sioni, e mantenerlo come un punto di riferi-
mento per i cittadini ed un efficace strumento 
di controllo sociale per l'amministrazione � 

Intervista a Cenni:  “Cooperazione tra Polizia 
Municipale e Forze dell’Ordine” 
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“La nostra è e sarà sempre 
una città solidale e le no-

stre politiche saranno 
sempre inclusive” 

“Ognuno deve avere 
campi distinti di ope-
razione purché coor-
dinandosi assieme” 



s’impegnano a concordare iniziative formative, 
finalizzate  ai diversi aspetti di gestione della 
sicurezza, con particolare riguardo alla polizia 
amministrativa, alla sicurezza della circolazione, 
alla prevenzione dei fenomeni turbativi del con-
testo urbano. Crediamo che il “Patto sulla Sicu-
rezza” sia un primo passo importante per Siena, 
così come siamo convinti che un approccio corret-

to al tema dell’esigenza 
di rinnovare l’apparato 
sicurezza, debba neces-
sariamente tener conto 
della società civile. Non 
si può innovare o mo-
dernizzare se non si 
parte dall’esperienza 

del lavoratore, dai suggerimenti che provengono 
dal mondo del lavoro e dell’economia; non si può 
quindi considerare il problema della sicurezza 
come esclusiva pertinenza della politica e 
dell’amministrazione. 

Riteniamo quindi, che sia il Sindacato di Polizia 
sia quelli confederali, se ascoltati, potranno da-
re un valido contributo alla soluzione del  proble-
ma sicurezza nella nostra provincia. 

 

 Antonio Scuderi 

dalle secche in cui si trova; la sicurezza  non 
riguarda soltanto il problema del contrasto al 
crimine: la sicurezza ovvero l’elaborazione di 
un progetto che ha come fine il conseguimento 
di uno stato di legalità, è indirizzato soprattut-
to a favorire lo sviluppo.  In quanto, non c'è 
nessuno sviluppo 
possibile se non vi è 
una base solida di 
sicurezza e di legali-
tà. Investire sulla 
sicurezza, sulla for-
mazione delle forze 
dell’ordine, sulle ri-
sorse che questi hanno a disposizione, vuol di-
re investire sullo sviluppo, vuol dire investire 
sulla crescita della nostra città e della nostra 
provincia. Particolare attenzione merita il 
“Patto sulla Sicurezza” siglato il 17 giugno 
scorso nella nostra città tra il Prefetto Giulio 
Cazzella ed il Sindaco Maurizio Cenni, che si 
propone come obiettivo di realizzare iniziative 
coordinate per un governo complessivo della 
sicurezza della città, diminuire i conflitti, ga-
rantire la coesione sociale, promuovere solida-
rietà e tolleranza reciproca. Insieme 
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“Sia il Sindacato di Polizia sia 
quelli confederali, se ascoltati, 

potranno dare un valido contri-
buto alla soluzione del  problema 
sicurezza nella nostra provincia” 

Ho sentito in televisione che se risulto 
positivo alla prova del palloncino, rischio 
di perdere la proprietà della macchina. E’ 
sempre così per qualsiasi stato di ubria-
chezza o ci sono dei limiti da superare? 

(e-mail pervenuta da D.M.) 

Il Decreto Legge nr. 92 in vigore dal 
27.05.2008, tra le tante innovazioni, ha intro-
dotto anche alcune modifiche al codice della 
strada. Tra queste vanno sicuramente segnala-
te quelle apportate all’articolo 186 cds che san-
zionano la guida in stato di ebbrezza alcolica. 
Con l’intervento di una precedente legge, la 
160 del 2007, la gravità dello stato di ebbrezza 
è stata graduata mediante l’introduzione di tre 
fasce che chiameremo per semplificare  “ A, B 
e C ”. Il nuovo  Decreto Legge n° 92 del 2008 
ha solo inasprito le pene già previste dalla 
legge160 per chi si mette alla guida in stato di 
ebbrezza alcolica. Trasformando, inoltre, il ri-
fiuto di sottoporsi all’accertamento dello stato 
di ebbrezza (es. Prova etilometro) da illecito 
amministrativo ad illecito penale. Ma tornia-
mo alle fasce; 

Fascia “A” 

L’etilometro accerta un tasso di alcolemia nel 

sangue compreso tra lo 0,51 g/l a 0,80 g/l.  
E’ lo stato di ebbrezza meno grave per il 
quale è previsto un’ammenda da euro 
500,00 ad euro 2.000,00, la sanzione accessoria 
della sospensione della patente da tre mesi a sei 
mesi e la decurtazione di 10 punti dalla patente. 

Fascia “B” 

Per tassi di alcolemia compresi tra lo 0,81 e 1,50 
g/l., è prevista un’ammenda da euro 800,00 a eu-
ro 3.200,00, l’arresto fino a sei mesi e la sospen-
sione della patente da sei mesi a un anno, più la 
decurtazione di 10 punti dalla patente.  

Fascia “C” 

Questa fascia, com’è facile intuire, è quella più 
grave. Per chi guida in stato di ebbrezza con un 
tasso di alcolemia superiore a 1,50 g/l, rischia 
un’ammenda da euro 1.500,00 a euro 6.000,00,  
l’arresto da tre mesi ad un anno e la sospensione 
della patente da uno a due anni, ed anche qui, la 
decurtazione di 10 punti. E qui richiamiamo 
l’attenzione del sig. D.M. che ha inviato l’e-mail, 
perché solo per questa fascia è prevista la confi-
sca del veicolo, salvo che il veicolo stesso, appar-
tenga a persona diversa dal conducente. La con-
fisca inoltre è prevista, indipendentemente dalla 
fascia, nel caso in cui si guida in stato di ebbrez-
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Rubrica: la voce del cittadino 

A 

Da 0,51 a 0,80 g/l 

Difficoltà di espressione e di coordina-
mento dei movimenti 

B 

Da 0,81 a 1,50 g/l 

Andatura rigida e a volte barcollante, 
percezione sensoria molto ridotta 

C 
Oltre 1,50 

Condizione di ubriachezza 
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za un ciclomotore o un motociclo. 
Tutti i comportamenti sopra indica-
ti sono dei veri e propri reati, per 

questo, si andrà davanti al Tribunale in com-
posizione monocratica che stabilirà 
l’ammontare delle pene da infliggere. 

Il nostro consiglio è quello di evitare 
l’assunzione di alcol quando si è in giro con 
l’auto. Quando ci si trova in quelle serate chia-
miamole a “rischio”, sforzatevi sempre 
d’individuare l’oramai noto “conducente desi-
gnato”; in altre parole quella persona che 
all’interno di un gruppo viene incaricata di gui-
dare l’automobile per conto degli altri, astenen-
dosi dal bere. E’ una buona abitudine che vi 
salverà la vita. 

Roberto Lisi 


